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Dirottato un ferry boat e occupato il campanile. Un altro componente della Serenissima fermato a Padova

Commando armato a San Marco
Blitz dei Gis, arrestati gli 8 terroristi
Ma ieri nuove minacce: «Liberateli o attaccheremo ancora»

Parla il sindaco

Cacciari:
«Così
ho trattato
con loro»

200 anni fa
la caduta
dell’ultimo
doge
Cadde esattamente 200
anni fa, il 12 maggio 1797,
sotto l’incalzare delle
armate napoleoniche che
fecero il loro ingresso in
città la notte tra il 15 e il 16
maggio, la “Serenissima
repubblica” di Venezia,
dopo un millennio e un
secolo di Storia. Tanto
separa infatti
l’insediamento del primo
doge, Paoluccio Anafesto,
eletto nel 697,
dall’abdicazione del
centodiciannovesimo e
ultimo reggente, Ludovico
Manin avvenuta proprio il
12 maggio 1797. Il 12 e il 97
all’ultimo doge proprio non
portarano fortuna. Eppure
era stato proprio in
quell’anno, il 1297 che la sua
famiglia, una delle più
nobili, potenti e ricche della
Repubblica, era approdata a
Venezia dall’entroterra.
Nato il 14 maggio 1725,
primogenito di cinque figli,
Manin fu eletto doge al
primo colpo, succedendo a
Poolo Renier, il 9 maggio
1789 con 28 voti. Ma
durante il suo breve dogato
non mostrò mai nerbo e
energia. Quando le cose si
misero male, espresse il
desiderio di ritirarsi in
convento. Certo le
condizioni della
Serenissima, ormai l’ombra
di se stessa, non gli
consentivano troppi
margini di manovra.
Francesco Pesaro, l’uomo di
governo più influente che
aveva organizzato le
”Pasque veronesi” in cui 400
francesi vennero massacrati
suscitando le ire di
Napoleone, gli sconsigliò
ogni difesa e lo invitò a
rifugiarsi in Dalmazia. Alle
ripetute sedute del Senato
che affannosamente si
susseguirono ai primi di
maggio arrivò “grondante
di lacrime e con voce
tremula” e alla fine
annunciò la sua decisione di
capitolare senza difesa.
Morì il 24 ottobre 1802.
L’ultimo discendente della
dinastia, Alberico, pittore
senza arte né parte, morirà
in miseria nel 1936.

DALL’INVIATO

VENEZIA. Li portano via di pomerig-
gio, in motoscafo, sette su otto per-
ché uno «ha avuto un infarto», dico-
no i carabinieri, ed è in coma. Sulla
barca c’è scritto «Servizio traduzio-
ni».Traduzioniincella,macivorran-
no pure traduzioni di lingua: Berto e
Toni,LucaeMoreno,FaustoeFlavio,
Andrea e Christian si ostinano a par-
lare dialetto. Di quelli stretti, delle
provincelontanedallaSerenissima.

«Semo prijonieri poìtici, ostia!»,
protestanoconuncarabinieredeiGis
appena presi. L’uomo è siciliano:
«Cheminchiadite, ah?». «ParVenès-
sia!», urlano poco dopo mentre sfila-
no ammanettati, «Par ‘a Republica
veneta!», «Viva San Marco!». Hanno
tutti carte d’identità della “Veneta
Repubblica”.

Sonooperaidipocopiùdivent’an-
ni, solo il capo ne ha 55.Si proclama-
no “Reparto Armato della Veneta Se-
renissima Armata”. Armato di un
vecchio mitra Mab con 30 colpi, di
un camion travestito da blindato co-
me un carro di carnevale, di una fac-
cia tosta incredibile, di un’incoscien-
zasconcertante.Sonolorocheperun
mese e mezzo avevano interrotto il
Tg1 in varie città del Veneto lancian-
do per 14 volte proclami separatisti.
L’autore dei testi, però, è ancora libe-
ro e, pare, ricercato. «Li avevamo già
individuati, ma dall’altro ieri erano
spariti da casa», dicono gli uomini
dell’Escopost. Un gruppo di “veneti-
sti” irriducibili. In procura a Verona,
unadellecittàpiùbersagliatedallapi-
rateria tv, fannosapereche lunedìsa-
rebberopartitiordinidiarrestoperal-
meno cinque degli otto. Data simbo-
lica,lunedì,ilduecentesimoanniver-
sariodellacadutadellarepubblicave-
neziana. Loro hanno stretto i tempie
piazzatol’ultimazampata.

Comincia, il serenissimo blitz, a
mezzanotte. Al Tronchetto, il termi-
nal automobilistico di Venezia, arri-
va all’imbarco del ferry-boat per il Li-
do un grosso camion. Sul rimorchio,
copertidaunteloneverde, ci sonoal-
tri due mezzi indecifrabili. A bordo,
otto uomini, quasi tutti in tuta mi-
metica. Uno ha un mitra a tracolla.
Sono i primi della fila. Fanno il bi-
glietto:settantamilalire. Ilbigliettaio
li scambia per Lagunari. Dietro di lo-
ro si forma una piccola fila di auto-
mobili. Arriva il ferry, combinazione
è il “San Marco”, per l’ultima corsa
verso il Lido. Sale il camion per pri-
mo.Ilcommandoordinaalmarinaio
di non far salire nessun altro. Dietro,
gli automobilisti si infuriano. Il capi-
tano del traghetto, Giovanni Girotto
-«Avevoanch’iosimpatieperlaLega,
conosco bene Franco Rocchetta» - si
insospettisce,mailcapodei“soldati”
lo raggiunge in plancia col mitra in
vista.«Mihadettodinonfarescherzi
edipartire:“PortaciaSanMarco”.Ha
spentolaradiodibordo».E il ferryva,
è mezzanotte e venti. Ma un mari-
naio, Marino Scarpa, chiudendo il
portellonefaintempoasussurraread
unautomobilista:«Chiamate lapoli-
zia, ci sequestrano». Ancora il capita-

no: «Erano decisi ma gentili. “Siamo
dellaSerenissimaRepubblica”,miha
detto il capo. E io: “Siete della Pada-
nia?”. Lui, seccato: “Neanche per so-
gno”».

Su, nel bar, ci sono quattro passeg-
geri saliti apiedi, ignari. I pirati li sco-
prono, si limitano a controllarli ed a
sequestrare ad uno il telefonino cel-
lulare. Inventiminuti il “SanMarco”
è a San Marco, abbassa il portellone
sullerive.Diceilcapitano:«Avevamo
afiancounmotoscafodellapolizia.A
terra c’era una pattuglia di due agen-
ti. Il capodei sequestratorihaurlatoa
tutti,dallaplancia,diandarsene.Mo-
stravailmitra».Fuggi-fuggigenerale.

Dalcamionabordo-elìresterà,ab-
bandonato-scendonosuivecchima-
segni un camper bianco, targato Tre-
viso, ed uno strano aggeggio, nel
buio pare un carro armato, ha anche
un cannoncino che sporge. Magari
hanno targhe false, ma sono tutti
mezzi di proprietà del “commando”.
Rombanoversoilcampanile.

C’è ancora animazione, in piazza.
Tre studenti universitari, al bar Qua-
dri, se la ridono a toccare il “golpe”
con mano: «Eravamo convinti che
fosseunaCandidCamera».Danielee
Marco, altri due ragazzi di passaggio,
sono allontanati dal capo dotato di
mitra: «Aveva lo sguardo esaltato»,
raccontano.

Sonominutidi sbalordimentocol-
lettivo, và a pensare... Perfino la pm
Rita Ugolini, tirata giù dal letto, s’in-
cavola:«Masaràilsolitofilm!».

Eh no. Il commando sbatte giù la
porta del campanile, ci piazza a fian-
co il camper, e a pochi metri il “carro

armato”. In cima al campanile “libe-
rato” viene issata la bandiera di San
Marco. A poco a poco l’allarme si dif-
fonde, la piazza comincia a pullulare
di agenti e carabinieri, poi di tiratori
scelti,èsorvolatadaelicotteri.

Bisognacapirechesuccede,enonè
facile. Dalla porta del campanile un
uomo in mimetica e passamontagna
risponderuvidoaipoliziotti:«Nopo-
so dir gnente. Fra poco ‘riva el nostro
ambasadòr». Ogni tanto il “carro ar-
mato” si mette in moto e fa un giret-
to. La notte passa così. Da Livorno,
intanto, arrivano 26 uomini dei Gis,
il repartospecialedeicarabinieri,bat-
tendosultempoiNocs.

All’alba, incimaalcampanile,qua-
siacentometridaterra,vienetagliata
la rete di protezione, sporge un’an-
tennaTv,primadaunaparte,poidal-
l’altra. Alle 6 il marchingegno inter-
ferisce con la diretta del Tg1, per 4
volte si sovrappone all’audionorma-
le il proclama: «Dopo 200 anni, que-
sta notte, su ordine del Veneto Sere-
nissimo Governo, un repartoarmato
della Veneta Serenissima Repubblica
ha liberatopiazzaSanMarco.Oggi ri-
nasce la Veneta Serenissima Repub-
blica...».

Prova a trattare il sindaco, Massi-
moCacciari.Anchealuirispondono:
«Spetèmo l’ambasciatòr». Ma quan-
do arriva? «Portè pazienza, noi gave-
mospetàper200anni».L’”ambascia-
tore” tira ai suoi un bidone colossale.
Ieri sera però la polizia ferma a Citta-
della, nel Padovano, Giuseppe Sega-
to, 43 anni, un professore autore di
qualchelibrosuiveneti.

In prefettura viene deciso l’inter-

ventodeiGis.Ventiquattrouominisi
dividono in quattro gruppi. Alcuni
scalano il campanile dall’esterno,
grazie alle impalcature residue di un
restauro,altri loattaccanodal loggia-
to rialzato. Alle 8.20 l’irruzione: lan-
cio di granate fumogene e tutti den-
tro.«Nessunaresistenza,neancheun
colposparato»,diceilcapodeiGis.

Resta da sistemare il “blindato”,
che la luce del giorno ha rivelato per
quellocheè: lamotricediuncamion,
mascherata con pannelli metallici e
di compensato nell’officina di uno
degli arrestati. E il cannone?Un tubo
di stufa. Che in dialetto si chiama,
propriamente, “canòn”... Ancora il
capo dei Gis: «Abbiamo detto a chi
stava dentro che stavamo applican-
do una carica esplosiva. Sono schiz-
zati fuori». Due ragazzi, neanche in
mimetica.

È finita, non resta che fare l’inven-
tario.Nelcampanilecisonounappa-
ratoricetrasmittentedibuonapoten-
za, due gruppi elettrogeni, dieci tani-
che di kerosene per alimentarli, un
telefonino, un binocolo, un compu-
terportatile,unamacchinadascrive-
re, vari proclami scritti a mano, in
stampatello. E sacchi a pelo, borse
con indumenti di ricambio, «bene
stirati e ripiegati», taniche di acqua e
di vino, un bottiglione di grappa
(”veneta”),diecicassedicibi.Prontia
unlungoassedio...

Vengono portati a piedi verso il vi-
cino comando dei carabinieri, lungo
la Riva degli Schiavoni, fra due ali di
turistichefotografanobeati. Incaser-
ma l’identificazione definitiva: i ve-
ronesi Andrea Viviani, 26 anni, ope-
raio di Colognola ai Colli, Moreno
Menini, ventenne studente di Tre-
gnago e Luca Peroni, ventottenne di
Zevio; i padovani Flavio Contin, 55
anni,elettricista,daUrbana, ilnipote
operaio Christian, l’operaio Fausto
Faccia di Agna, trentenne, il quaran-
taseienne Gilberto Buson di Pernu-
mia, il quarantunenne Antonio Bari-
son,daConselve.

Barison è l’uomo in fin di vita, in
coma al “SS.Giovanni e Paolo. «Si è
sentito male al momento dell’irru-
zione. In caserma è stato visitato, poi
portato in ospedale. Soffriva già di
cuore», dicono i carabinieri. In ospe-
dale,daimedici,neancheunaparola.

Rischiano grosso, i tupamaros ve-
neti: dai 15 anni di carcere in su. Do-
vevano averlo messo nel conto. «Un
episodio da non sopravvalutare, ma
da valutare bene. L’uso delle armi è
un’inquietantenovità»,sipreoccupa
Walter Veltroni al termine di un ver-
tice veneziano. In casa di Faccia ven-
gono trovati testi di proclami “vene-
tisti”, la mappa delle intromissioni
televisive, qualche adesivo leghista.
Ma il proclama più minaccioso arri-
verà in serata con una telefonata mi-
nacciosa all’Ansa di Roma: «Siamo
l’Armata veneta di liberazione, se en-
tro 48 ore non li liberate rispondere-
mo alle violenze degli occupanti ita-
liani...». «Un comunicato preoccu-
pante»,mormorailPmUgolini.

Michele Sartori
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VENEZIA. «Io, a quei ragazzi dentro
al campanile,volevodareunamano.
Volevocheevitasseroaltriguai,dopo
quelli che già avevano combinato».
MassimoCacciari,sindacodellaSere-
nissima, ha saputo dell’attacco a San
Marco alle sette del mattino. Subito
in municipio, poi in piazza San Mar-
co. «Ho chiesto io di andare a parlare
con quelli che erano dentro al cam-
panile. Sono stato accolto bene.
«Venga avanti, però da solo», mi ha
detto quello con il passamontagna.
Masivedevacheera inesperto. Ilpas-
samontagna gli cadeva già continua-
mente, l’avròvisto in facciadiecivol-
te. Era calmo, anche se diceva parole
farneticanti. Diceva che stavano
aspettando l’ambasciatore, quello
del Serenissimo governo veneto. Di-
ceva che aspettavano l’ordine del ca-
po,primadi lasciaregliobiettivi con-
quistati.Ioconluihocercatodiragio-
nare. Con quello che avete fatto - ho
spiegato - sarete suigiornalidi tutto il
mondo per almeno due o tre giorni.
Non avete bisogno di altro clamore.
Usciteadesso. Iovolevocheuscissero
da soli: sarebbe stata una buona atte-
nuante, al processo. Ma dalla piazza
mi hanno richiamato. Mi hanno
spiegato che erano pronti per l’attac-
co,echedovevofarmidaparte».

Davanti al municipio, ora che tut-
to è concluso, i gondolieri scherzano
fra loro. «Sono andati a casa tutti, i
terroristi. Sai perchè? Gli hanno dato
un trenino.Come in quella pubblici-
tà: voglio un treno, anzi un trenino,
non ho mai avuto un trenino». Mas-
simo Cacciari, nel suo ufficio, fa una
primariflessione.

«Il fatto che è successo non è terro-
rismoveroeproprio,manonèneme-
nosolol’interruzionediunprogram-
ma televisivo. Una escalation c’è sta-
ta, e bisogna riflettere ed agire. Biso-
gnacapire innanzituttochistadietro
a questi ragazzi, chi finanzia, chi or-
ganizza. Occorre insomma un serio
lavorodi intelligence, che finoadog-
gi è mancato, visto che un gruppo
con uncarroarmato, siapure fatto in
casa, è riuscito a sbarcare in piazza
San Marco. Meno male che l’opera-
zione di oggi, quella dei Gis dei cara-
binieri,inveceèstataperfetta».

Il legami fra il commando e lapoli-
tica? «Bisogna comprendere bene
l’humuschepermettechequestifatti
accadano. Le forze politiche debbo-
no sapere che le loro parole somiglia-
no a pietre. Credo che sia una coglio-
neria dire che dietro a questi ragazzi
c’è laLega,comeèunacoglioneriaso-
stenereche dietro c’è il Viminale.C’è
un certo humus, questo sì, ed allora
bisogna capire che, pernon dare spa-
zio o illusioni ad organizzazioni im-
pazzite, bisogna misurare le parole,
bisogna differenziarsi. La Lega deve
attenuare il suo battage sulla seces-
sione. Gli incolti possono dare vita a
stupidaggini come questa. I partiti e
le forze che vogliono le riforme auto-
nomiste e federalistiche hanno un
compito: devono farle davvero, e su-
bito».

Jenner Meletti

Uomini delle forze speciali arrestano un componente del commando Franco Proietti/Ap

Ecco cos’è
il Gis
dell’Arma

Non sono Rambo, sono
persone normali, in gran
parte sposati, di età compresa
tra i 30 ed i 35 anni: sono i
carabinieri del Gruppo di
intervento speciale (Gis)
costituito nel 1978. È l’unico
reparto speciale italiano
abilitato ad intervenire sugli
aeromobili. La sezione del GIS
in preallarme è sempre
pronta a operare in 30 minuti,
un’altra lo è nel giro di 3 ore e
una terza in 24. Il personale
viene prescelto dopo corsi
accurati che durano fino a
due anni. Una prima pre-
selezione viene fatta
nell’unità dalla quale viene
tratto e cioè il reggimento
carabinieri paracadutisti
«Tuscania» della Folgore. La
permanenza nel Gis si protrae
in media per cinque anni.
Attorno al reparto, per i
compiti cui è preposto, c’è
una cortina di riserbo. Il
reparto è articolato sulle 3
sezioni operative e sulle
sezioni istruttori, tiratori
scelti, comando e supporto
logistico.
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La Lega si sente sotto accusa e prende le distanze dal commando armato: vogliono il partito del Nord-Est

Bossi: «Macché patrioti, sono tutti manovrati»
Il Senatur prima lancia una frecciata a Napolitano ma poi trova una soluzione politica. Parlerà di Bicamerale con D’Alema e Berlusconi.

MILANO. «Che cos’è sta roba...», so-
no le cinque del mattino quando
UmbertoBossi,diritornodaunanot-
tata elettorale a Lecco, apprende dal
Televideo, nel suo ufficio-foresteria
diviaBellerioaMilano,cheèincorso
l’assalto al campanile di San Marco a
Venezia.Cominciacosì, conl’espres-
sione di sorpresa del leader, la lunga
giornatadellaLega.Edè l’iniziodiun
frenetico intreccio di telefonate, tra
Lombardia e Veneto, di riunioni, di
ripetute dichiarazioni, di prese di di-
stanza da quell’episodio, via via so-
stanzialmentedefinitodaivaribigle-
ghisti, con Formentini in testa, come
«una provocazione, un complotto
dei servizi segreti ordito per appicci-
care alla Lega l’etichetta del terrori-
smo». Per la prima volta il Carroccio
sitrovaseriamenteadoverfareiconti
con un atto di terrorismo ascrivibile
alclimapoliticofomentatodall’esca-
lation secessionista. Bossi passa la
giornata a teorizzare («i veri rivolu-
zionari non fanno quelle cose ma si
impegnano con fatica a costruire lo
strumentopoliticodellarivoluzione,

che è la Lega»), a razionalizzare
(«quella roba lì la vedo come un av-
vertimento alla Lega perchè smetta
diagitare il territorio...Se la rivoluzio-
ne la fa il popolo mica ci sono le armi
di cartone o le sceneggiate napoleta-
ne»), a mettere in guardia («l’avevo
detto che quella storia dei pirati del-
l’etere puzzava di servizi segreti...E
oggine abbiamolaprova»).Ma il suo
problema principale resta quello di
mettere chilometri di distanza fra le
strategieleghisteeleazionidimostra-
tive«dipazzidispostiatutto»,soprat-
tutto per impedire una qualsiasi sal-
datura di simpatia fra la base leghista
eilcommandoveneziano.Echeilpe-
ricolo esista concretamente glielo
conferma al telefono il segretario del
Veneto, Fabrizio Comencini: «Guar-
da - gli dice inmattinata - chesulmio
cellularesonoarrivateunmucchiodi
chiamate anonime che mi invitava-
noaprendere ledifesedei“patriotidi
piazza San Marco”». Secca la replica
di Bossi: «Macchè patrioti, quelli so-
no provocatori manovrati per rom-
perelaLega,peraprirelastradaalfan-

tomatico partito del Nord-Est». Se
Comencini è preoccupato, Bossi lo è
ancordipiù,quandoalzail telefonoe
butta giù dal letto Maroni perchè
s’informi presso il Viminale su «che
cavolo sta succedendo a Venezia».
L’ex ministro dell’Interno esegue e
dopounadecinadiminuti informail
segretario: «Mi dicono che stanno
per stanarli...». Il Senaturèdubbioso:
«Non capisco...Se è una provocazio-
ne quelli resistono». Ovviamente si
sbaglierà. L’operazione dei Gis è ef-
fettivamente in corso e tutto quanto
siconcluderàmoltorapidamente.

E perfino Bossi può tirare un sospi-
ro di sollievo. Quelle voci di prime
reazioni di anonimi leghisti, cattura-
ti da microfoni di emittenti locali, «è
gente coi coglioni, tanto di cappel-
lo», restano isolatissime e il capo del
Carroccio può giàdare al Tg 3 delle 8,
intervistato da Lucia Annunziata, il
primogiudizioufficialeconvelenosa
insinuazione contro il sistema :
«QuestadiVeneziaèoperadifolli...di
nemici della Padania, ma forse ne sa
qualcosa di più il ministro Napolita-

no o il sindaco Cacciari». La partita
politica è però tutta aperta. I primi
commenti dai partiti (Maceratini,
BoatoepoiancheBerlusconi)metto-
no comunque in stretta relazione
l’assalto del commando con il clima
creatodallaLegagraziealle sparatedi
Bossi sulla secessione. Bisogna ri-
spondere,macome?

Lasoluzionearrivaconladichiara-
zione di D’Alema, che invita ancora
una volta la Lega a rientrare nella Bi-
camerale, perchè «le rivoluzioni non
si fanno occupando i campanili». Il
Senatur afferra l’occasione al volo:
«Va bene, settimana prossima vadoa
Roma a trattare col presidente della
Bicamerale. Ci andrò da umile citta-
dinoche è buono erappresenta il po-
polo. Porterò le mie propostedi cam-
biamento vero. Mi siedo al tavolo e
poi vedremo...». Con D’Alema si era
giàsentitounpaiodigiornifa:«Sì,mi
ha chiamato lui dopo avermi cercato
per mari e monti prima di fare la cosa
piùovvia, ilnumerodelmiotelefoni-
no...». Bossi rimugina sull’invito del
segretariodelPds:«Ècomesemiaves-

se detto: parla pure di secessione ma
fallo in Bicamerale...Comunque il
nostro referendum del 25 maggio
sull’autodeterminazione lo teniamo
in piedi». Intanto gira la voce che
Bossi potrebbe sacrificare sull’altare
dellatrattativanientemenocheilgo-
verno della Padania. «Non ne so nul-
la...», glissa sorridendo il Senatur.
Tutto concluso? Nient’affatto. Men-
tre il direttore del quotidiano la Pa-
dania è a Roma giusto per intervi-
stare D’Alema, in serata Bossi in-
troduce improvvisamente una va-
riante: «Incontrerò D’Alema ma
anche Berlusconi, vedrò “palo e
Polo”...». La spiegazione del riavvi-
cinamento a Berlusconi può forse
essere trovata leggendo tra le righe
di un fatto locale. Precisamente a
Pioltello, dove il candidato sinda-
co di Forza Italia ha dichiarato che
lui sosterrà il referendum indipen-
dentista del 25 maggio ottenendo
così l’appoggio della Lega al ballot-
taggio.

Carlo Brambilla


